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643Tra i libri

casi analoghi di misticismo femminile e di santità “incarnata”. Produssero 
linguaggi e furono al centro di costruzioni discorsive giocate in contesti di 
volta in volta differenti, su diversi terreni di scontro e in diverse battaglie 
religiose, ma sempre come prova “incarnata” di verità e baluardo della fede 
cattolica. Uno dei molti meriti di questa solida e originale ricerca è quello di 
aver fatto luce su questi contesti, finora sconosciuti.

Adelisa Malena
(Università Ca’ Foscari-Venezia)

Tommaso Campanella, Libro apologetico contro gli avversari dell’Istituto delle 
Scuole Pie. Liber apologeticus contra impugnantes Institutum Scholarum Pia-
rum, a cura di Maurizio Erto, Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma 2015.

Una buona edizione di un testo importante (nella fattispecie traduzione 
italiana e testo latino) è sempre una piacevole sorpresa. È questo il caso della 
celebre apologia delle Scuole Pie del Campanella, composta fra il 1631 e il 
1632 e curata ora con competenza da Maurizio Erto, il quale innanzi tutto 
nell’Introduzione evidenzia il contesto di formazione dello scritto e il suo po-
sto nel quadro dell’ampia e variegata produzione campanelliana, rubrican-
dolo sotto il titolo «un manifesto in favore della scuola popolare gratuita». 
Niente di meglio per incuriosire ed invogliare il lettore. Naturalmente l’am-
bito sociale e storico nel quale si innesta la composizione del Liber apologeti-
cus gioca un ruolo importante: le Scuole Pie «si erano dedicate all’istruzione 
gratuita della gioventù povera», la Compagnia di Gesù ed altri ordini dediti 
all’insegnamento pativano la concorrenza degli scolopi, ceti nobiliari osteg-
giavano la congregazione calasanziana nelle sue aperture all’istruzione degli 
strati sociali più bassi (p. 2). È ben risaputo che la storia degli scolopi è tor-
mentata, basti pensare ai riflessi dell’intensa relazione di alcuni di loro con la 
scuola galileiana. Maurizio Erto evidenzia anche un altro importante aspetto 
per capire il senso di questa difesa delle Scuole Pie: l’attenzione del Cam-
panella alle «esperienze scolastiche, legate a congregazioni e ordini religiosi» 
(p. 3) (che hanno incanalato alcuni dei progetti educativo-pedagogici più 
strutturati della modernità ) e, direi, la personale sensibilità, vocazione ed 
attenzione del religioso calabrese verso le tematiche dell’educazione e dell’i-
struzione, il che conferma la grande curiosità intellettuale di questo straor-
dinario personaggio (si pensi alle intense pagine de La Città del Sole: «E s’al-
levan tutti in tutte l’arti[…]»14 oppure a quell’altro particolare testo rappre-
sentato dal Sintagma )15. Ma notazioni dai risvolti educativi sono sparse in 
altri suoi lavori, a riprova di una sincera curiosità che contribuisce a spiegare 

14  T. Campanella, La Città del Sole e Scelta d’alcune poesie filosofiche, a cura di A. Seroni, 
Feltrinelli, Milano 1962, pp. 10-12

15 T. Campanella, Sintagma dei miei libri e sul corretto metodo di apprendere. De libris propriis 
et recta ratione studendi syntagma, ed. G. Ernst, Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma 2007.
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644 Tra i libri

la sua determinazione verso lo slancio apologetico a favore della congrega-
zione fondata dal Calasanzio. Coglie effettivamente un aspetto significativo 
il curatore di questo testo quando evidenzia «elementi di convergenza» tra il 
piano del religioso spagnolo e «il programma di rinnovamento delle scienze 
elaborato in quegli anni da Campanella» (p. 4), il che conferma tra l’altro la 
ricchezza e le sfumature della cultura della Controriforma e delle proposte 
dei vari ordini religiosi. Piuttosto curata è anche la parte della Introduzione 
che affronta la questione delle relazioni tra il Campanella e le Scuole Pie, 
comprese le visite alla Casa di Frascati, qualunque siano state le occasioni e i 
personaggi che hanno favorito tali incontri (forse il tramite fondamentale è 
stato il chierico spagnolo Cyprianus Martines). In questo quadro si inserisce 
la stesura dei Commentaria super Poëmatibus Urbani VIII, cominciati duran-
te la detenzione nel carcere romano, in una complessa operazione finalizzata 
a compiacere il pontefice per ottenerne l’appoggio nel processo, per valoriz-
zare la poesia del papa anche in «convergenza col proprio programma di rin-
novamento dei saperi» e, forse, anche per far adottare il testo dalle Scuole Pie 
(p. 12). Questo prodotto si prestava sicuramente ad essere sfruttato in ambi-
to scolastico, sia ad un primo livello grammaticale che, successivamente, ad 
uno ulteriore, filosofico. Il successo del lavoro venne però seriamente turbato 
dal fatto che Urbano VIII rimase fortemente contrariato dalla attribuzione, 
seppure indiretta, nel commento dell’ode Adulatio perniciosa, dell’ipotesi co-
pernicana. La correzione del testo del commento (dopo la quale Copernico 
venne esplicitamente condannato) risultò gradita al papa e le cose parvero 
appianarsi. Ma poco dopo un’edizione non autorizzata del De siderali fato 
vitando (contenente «oroscopi e altre pratiche per neutralizzare gli influssi 
negativi degli astri», cui Campanella aveva lavorato in relazione alla malattia 
del papa del 1626), comportò per lui le accuse di superstizione e di stampa 
non autorizzata16. Al di là di questo complesso contesto, è innegabile l’in-
teresse personale del frate domenicano per l’«insegnamento scolastico», che 
si intrecciava da tempo con la sua ansiosa progettualità riformatrice. Tra gli 
altri, l’attenzione alla scuola popolare e il favore nei confronti delle scienze in 
generale e della matematica in particolare erano motivi di convergenza nel-
le visioni educative del Campanella e del Calasanzio. La struttura del Liber 
apologeticus si articola in due capitoli indirizzati rispettivamente ai «politici» 
e ai «religiosi» (pp. 20-21): linee portanti ne sono un forte antiaristotelismo, 
la difesa del «diritto universale dell’uomo alla conoscenza», unica strada di 
emancipazione e promozione sociale, la piena consapevolezza che «un’of-
ferta pluralista di istruzione avvantaggia sia lo Stato che la Chiesa» (p . 21), 
il riconoscimento della validità della scelta degli scolopi di insegnare anche 
le scienze maggiori, come la teologia e la filosofia. Linee che, in generale, 
concordano in profondità con le osservazioni educativo-pedagogiche de La 
Città del Sole, come opportunamente evidenzia il curatore, il quale fra l’altro 

16  Interessante al proposito è libro di G. Spini, Galileo, Campanella e il « divinus poeta», il 
Mulino, Bologna 1996.
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645Tra i libri

esprime un giudizio equilibrato sulla tormentata questione dei rapporti tra 
il religioso calabrese e i gesuiti. In riferimento al testo del Liber apologeticus 
elenco infine qui di seguito alcuni punti e spunti interessanti di lettura: gli 
ideatori e sostenitori di grandi progetti sono stati spesso contrastati e quello 
che sta accadendo alle utili Scuole Pie non fa eccezione. Quanto alle obie-
zioni dei politici sui danni allo stato provocati da questa nuova istituzione 
educativa, Campanella al contrario ribadisce con forza i vantaggi molteplici 
del sapere tra i lavoratori, che è anche un antidoto sociale e politico contro 
la tirannide: «il moltiplicarsi e diffondersi delle scienze si rivela molto utile 
ai prìncipi, alle masse popolari e all’intera comunità statale, sia per la feli-
cità in questa vita sia per il culto a Dio, e appunto di questo si occupano le 
Scuole Pie» (p. 33). Gli scolopi prendono poco dalle autorità statali e danno 
in compenso ad esse molto. Essi sono stati istituiti dalla Sapienza di Dio. Lo 
scrittore cita Machiavelli a difesa dell’idea che l’innalzamento culturale e so-
ciale delle plebi renderà migliore lo Stato: è bene che i più elevati gradini del 
potere non siano occupati unicamente da nobili ottusi e pigri. La polemica 
contro gli aspetti più degenerativi dell’etica nobiliare è serrata e non si esita 
a citare le scelte di Carlo Borromeo di porre a capo delle chiese milanesi, di 
fronte alle resistenze nobiliari, persone umili ma colte (non senza, per altro, 
un occhio particolarmente attento alla struttura dei seminari di formazio-
ne). In generale deve essere possibile una mobilità sociale che renda il sapere 
comune a tutti:

Praeterea stultum est putare, quod ex nobilibus bonis sempre boni, et nobiles 
nascantur et quod ex plebeis non bonis, nec generosis sapientes et boni non nas- 
cantur ideoque omnes in ordine, non quidem naturali, sed fortuito continen-
dos. Sit igitur transitus ab utrisque ad utrosque et omnium communis scientia, 
quorum communis est animus, atque Deus (p. 55).

 Inoltre come non è superfluo l’insegnamento impartito dai Gesuiti, così 
non lo è quello degli scolopi: tra di essi opera una certa divisione territoriale 
(città-campagna) e sociale del lavoro, che integra quello familiare e parroc-
chiale, ma che non è neppure rigidamente separato tra saperi alti e conoscen-
ze di base. Convinta appare poi la rivendicazione campanelliana del valore 
dell’insegnamento di tutte le arti superiori (compresi il diritto e la medicina) 
ai religiosi piuttosto che a docenti a pagamento. Compito dei laici è quel-
lo di insegnare le arti meccaniche. In altri termini, lo Stato non viene dan-
neggiato dal ruolo docente dei religiosi: casomai la distinzione passa tra arti 
speculative o teoriche ed arti meccaniche, queste ultime appannaggio sicuro 
dei laici. Rispondendo quindi alle obiezioni dei religiosi, secondo le quali 
le Scuole Pie possono diventare pericolose nella loro concorrenza con altri 
istituti e snaturarsi nella loro originaria funzione, il Campanella controbat-
te con un’argomentazione generale e con altre particolari. Quella generale 
si incardina sull’idea che «tutte le scienze sono a servizio della teologia, che 
è la sola sapienza», il cui desiderio è acceso proprio dal libro omonimo del-
la Sapienza. Al centro di questo discorso, la figura di Cristo, parola di Dio, 
della quale «tutte le scienze sono bagliori» (pp. 40-41). In pratica, l’esclusio-
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646 Tra i libri

ne dagli studi crea persone imperfette, presupposto di un’umanità-gregge. 
Di conseguenza, alunni e precettori delle Scuole Pie devono apprendere e 
comunicare le scienze: «Né alcun pretesto o giustificazione dà motivo di sot-
trarli allo studio delle scienze che non sia direttamente contrario a Cristo, 
sapienza di Dio» (p. 41). Da qui una diretta polemica contro gli umanisti 
(Erasmo, Valla, Melantone e tanti altri) i quali hanno voluto trattare con 
criteri grammaticali la teologia seminando errori: si tratta notoriamente di 
un nodo centrale della cultura umanistica, che Campanella affronta secondo 
l’ottica centrale, ma parziale del binomio grammatica-eresia. Bisogna ov-
viamente tener presente che siamo in un clima culturale assai differente da 
quello rinascimentale e che il Concilio di Trento si è chiuso ormai da alcuni 
decenni, per quanto lo stesso frate calabrese sia per altro ben lontano dalla 
condanna di ogni sermo ornatus usato pure dai Padri della Chiesa. Quanto 
poi alla risposta alle argomentazioni singole, Campanella evita lo scontro 
coi Gesuiti, difende il lavoro dei grammatici purché evitino di toccare la te-
ologia, afferma che le scienze non fanno insuperbire le Scuole Pie se in esse 
si coltiva la carità, che i loro membri possono elevarsi alle scienze superiori 
senza trascurare i poveri e senza che ne derivi danno per loro. La difesa delle 
Scuole Pie si chiude insistendo sull’aggettivo: esse educano i giovani «pia-
mente» al timore di Dio. È innegabile che anche in questa apologia si evi-
denzia tutta la passione religiosa e civile di Campanella, non estranea certa-
mente al senso di una terzina della prima delle sue poesie: «Se tutto il mondo 
è come casa nostra, / fuggite, amici, le seconde scuole, / ch’un dito, un grano 
ed un detal vel mostra».

Valerio Del Nero

Mario Rosa, La Curia romana nell’età moderna. Istituzioni, cultura, carriere, 
Viella, Roma 2013 (La Corte dei Papi – 24). 

Sono raccolti in questo volume saggi di Mario Rosa, uno dei più origi-
nali indagatori di storia religiosa dell’età moderna, composti tra il 1979 e il 
2007. Per avere un’idea della qualità del lavoro di scavo di questo studioso 
ci si può rifare al quadro emergente dal volume Religione, cultura e politica 
nell’Europa dell’età moderna. Studi offerti a Mario Rosa dagli amici, a cura di 
Carlo Ossola, Marcello Verga, Maria Antonietta Visceglia, L. S. Olschki, 
Firenze 2003. Ma è ovviamente il contatto diretto con le ricerche del Rosa 
che dà la percezione di una sensibilità storica, non frequente per altro, verso 
fenomeni religiosi còlti nella loro specifica autonomia ed irriducibili a terre-
ni totalmente estranei. Il metodo di analisi del Rosa, infatti, ama collegare 
continuamente, in maniera dialettica, politica e religione, dimensione spi-
rituale e tensione sociale, cultura e potere, teologia ed istituzioni, per citare 
solo alcuni di questi piani che si interconnettono tra loro. Si potrebbe esem-
plificare ricordando almeno libri come Religione e società nel Mezzogiorno tra 
Cinque e Seicento, De Donato, Bari 1976, come Politica e religione nel ‘700 
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europeo, Sansoni, Firenze 1974, come Settecento religioso. Politica della Ra-
gione e religione del cuore, Marsilio, Venezia 1999, per non parlare di alcune 
limpide sintesi, quali quelle su La Chiesa meridionale nell’età della Controri-
forma (nel vol. 9 degli Annali einaudiani), quella su La Chiesa e gli stati re-
gionali nell’età dell’assolutismo (nel I vol. della Letteratura italiana einaudiana 
curata da Asor Rosa) o quelle sul giansenismo e sull’Oratorio e le scuole pie 
(nel II vol. della Storia dell’Italia religiosa laterziana curato da De Rosa, Gre-
gory e Vauchez).

Le ragioni della scelta dei saggi che compongono questo libro sono il-
lustrate nell’Introduzione da Marcello Verga e Maria Antonietta Visceglia i 
quali, risalendo alle origini delle ricerche di Mario Rosa, sottolineano come 
allora «… lanciare un cantiere di ricerca sulle istituzioni ecclesiastiche signi-
ficava chiedersi come nell’età della Controriforma il centralismo curiale ro-
mano si fosse concretamente calato nelle strutture ecclesiastiche locali» (p. 
X). Pur nell’ampia gamma di problematiche affrontate nell’arco di alcuni 
decenni da questo studioso, è innegabile l’individuazione di un’unità di fon-
do, di metodo e di contenuto, che evidenzia quel creativo timbro personale 
nel taglio delle ricerche del Rosa, rilevabile anche nei suoi libri «miscellanei»: 
non fa eccezione questo dedicato alla Corte-Curia romana tra Rinascimento 
e Illuminismo. Dunque, La Curia romana nell’età moderna, seppur compo-
sto da lavori pubblicati in una arco di tempo ampio, dà immediatamente al 
lettore l’impressione di una profonda unitarietà, scandita dalla tripartizione 
interna (Istituzioni, Cultura e devozioni, Carriere e mobilità). Nella prima di 
queste sezioni il saggio su La Curia romana nell’età moderna (che contiene in 
coda una Postilla 2012 di aggiornamento bibliografico) costituisce la cornice 
di tutto quanto il volume, segnalando le tappe fondamentali che, a livello 
istituzionale, sono incarnate in modo particolare dai pontefici Paolo IV (raf-
forzamento dell’autorità pontificia) e Sisto V (centralità delle congregazioni 
a scapito del concistoro, con emarginazione delle funzioni dell’episcopato). 
Più che un’autentica riforma dell’amministrazione della Curia, nel ’500 si 
ebbe però 

la istituzionalizzazione di una nuova struttura di governo; e se mutarono le 
persone e i gruppi del meccanismo, non ne mutarono i modi, poiché all’antica 
oligarchia ecclesiastica avignonese e rinascimentale non stabile subentrò defi-
nitivamente una oligarchia più larga, stabile o tendente alla stabilità, attraverso 
l’acquisto delle cariche e le diverse forme di cooptazione al suo interno, un si-
stema caratterizzato anch’esso, come nel passato, da molteplici intrecci aristo-
cratici e finanziari (p. 7). 

Nel secondo saggio viene affrontato il problema della fiscalità pontificia 
in età moderna, separando la specifica fiscalità spirituale del papa dal prelie-
vo fiscale temporale dello stato della chiesa (con le relative ripercussioni sulle 
pensioni ecclesiastiche, sulle commende abbaziali, sulla questione della mol-
tiplicazione dei cavalierati, sulle dispense matrimoniali, alla ricerca per altro 
di un consenso via via più largo dei ceti aristocratici italiani ed europei). Nel 
Mezzogiorno d’Italia, anche se non in misura esclusiva, il problema assume 
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tinte particolari per la presenza di una «folla di postulanti e di “servitori” … 
strumento di un nuovo accorpamento delle forze laiche provinciali … alla 
ricerca di uno status aristocratico all’ombra della Santa Sede …» (p. 60): si 
legano a ciò tendenze significative, quali l’«allargamento delle maglie del si-
stema pensionistico», la parziale ereditarietà delle pensioni, sorgente di po-
tenti dinastie curiali, di funzionari e di cortigiani che si collocano «ai vertici 
del collegio cardinalizio» (pp. 70-71). In tutti questi studi l’autore è molto 
attento a marcare quei mutamenti storici che trasformano, talvolta profon-
damente, queste problematiche: la svolta spesso è individuata nell’età della 
crisi della coscienza europea, alla vigilia dei Lumi, quando si percepisce una 
riduzione del peso della Curia e comincia ad emergere «una dimensione pa-
storale nella Chiesa cattolica che mirava a garantire una più impegnata e po-
sitiva attività dei vescovi nell’ambito delle rispettive diocesi …» (pp. 98-99). 
Relativamente alla seconda sezione del libro, Cultura e devozioni, il capitolo 
V su S. Uffizio e Curia in età moderna evidenzia quelle spinte e controspin-
te diversificate o addirittura contraddittorie che caratterizzano il lungo pas-
saggio tra XVII e XVIII secolo. Ne rappresenta un po’ il banco di prova la 
vicenda della messa all’indice de Lo spirito delle leggi di Montesquieu, che è 
l’occasione per riflettere sulla censura romana, tesa a condannare l’eresia e i 
vari livelli dell’errore dottrinario piuttosto che a fissare le specifiche verità da 
credere (p. 128). La complessità della situazione, cui un osservatore esterno 
o superficiale potrebbe non porre adeguata attenzione, è data anche dagli 
schieramenti dottrinali contrapposti (all’interno del cattolicesimo, ben inte-
so) tra gesuiti e giansenisti, illuministi cattolici e tradizionalisti, sostenitori 
del metodo scolastico o di una teologia storica e positiva: a volte le contro-
versie si trascinavano per tempi irragionevolmente lunghi, come mostravano 
le questione dei riti cinesi e malabarici. Proprio nel corso del Settecento, lo 
studioso rammenta però come emerga progressivamente più robusta e più 
chiara l’autorità del magistero pontificio rispetto al potere del S.Uffizio e 
della Congregazione dell’Indice. Devozione e cultura si intrecciano nei pro-
getti di beatificazione e di canonizzazione dei santi, focalizzati nel cap. VI 
sulla figura di Prospero Lambertini, il quale incarna il delicato passaggio dal-
la santità tridentina ad una «nuova sensibilità devozionale» e pastorale nel-
la cornice dell’Illuminismo europeo. Si tratta di un momento importante, 
nel quale Benedetto XIV si mostra conscio « di un grandioso universalismo 
cattolico, ormai saldamente affermatosi attraverso le nuove beatificazioni e 
canonizzazioni, i nuovi culti e le nuove devozioni» (p. 138), nella cornice 
di un moderato razionalismo e di un ascetismo non oltranzista, di fronte 
d’altra parte ad un moltiplicarsi di devozioni che, non facilmente gestibili 
dalla struttura del potere romano, sembrano rispondere, in un’ottica di «cri-
stianesimo offeso e difeso», ad una sempre più marcata aggressività da parte 
del pensiero europeo dei Lumi. Probabilmente certe scelte del Lambertini 
vanno nella direzione della riconquista di quell’ «universalismo romano» (p. 
150) che, sul piano politico-diplomatico internazionale, era stato radical-
mente ridimensionato da oltre un secolo. Il lavoro sulla corte romana e la 
cultura politica nella prima metà del Seicento evidenzia poi una particolare 
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cura nel cogliere le relazioni fra religione e politica che si intrecciano in par-
ticolare all’interno di circoli e accademie, spesso frequentati da curiali nella 
fase inziale della carriera. Alcuni dei temi che vi erano discussi concernevano 
la fortuna, l’adulazione, la prudenza, la magnanimità, il potere e la responsa-
bilità del sovrano, spesso in polemica con la visione della politica di matrice 
classica o rinascimentale. Nella tortuosa strada della progettazione di una 
corte cristiana si trattava anche di contrastare l’indifferenza morale, l’apatia, 
gli influssi del libertinismo, lo scetticismo, l’ateismo. In una realtà limitata e 
piuttosto asfittica, circolano in piccole cerchie alcune delle grandi problema-
tiche del pensiero europeo, legate ad ordini religiosi e ad altri centri di po-
tere e di elaborazione culturale: per esempio le spinte apologetiche frenano 
ad un certo momento le correnti stoiche e stoicizzanti rappresentate a livello 
europeo da Lipsio, le quali ultime tuttavia riprendono vigore a partire dagli 
anni sessanta del Seicento, ora però attaccate «non tanto dai Gesuiti quanto 
da Agostiniani come Malebranche e da giansenisti come Nicole» (p. 167). 
Insomma, la dottrina cristiana è il metro di misura delle filosofie stoica ed 
epicurea, come è rilevabile da una discussione nella Accademia di Cristina 
di Svezia. Allo stesso modo stimolante è il panorama offerto da Mario Rosa 
nel cap. VIII su Curia romana e “repubblica delle lettere”, a partire dal pon-
tificato di Innocenzo XI (1676-1689), quando Roma comincerà a sentire 
le istanze europee di rinnovamento, che si svilupperanno particolarmente 
nel primo Settecento (cultura storico-erudita), non senza contrasti (preziosi 
sono i richiami alle figure e alle posizioni del Fontanini, del Bacchini, del 
Passionei). L’ultima sezione del libro (Carriere e mobilità) si viene scandendo 
in due saggi, nel primo dei quali si esamina l’Autobiografia del cardinale Giu-
lio Antonio Santoro, collaboratore di papa Ghislieri, nel secondo sono poste 
a confronto le carriere curiali di Scipione Gonzaga e di Guido Bentivoglio, 
le cui memorie si legano, rispettivamente, ai modelli classici ed umanistici e 
alle tematiche caratteristiche della cultura delle corti.

Valerio Del Nero
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